
 
 Spagna e Portogal-
lo ci hanno scaval-
cato. Un operaio co-
reano (o inglese) 
guadagna il 50% in 
più rispetto ad uno 
italiano. In media, 
nell’Europa occiden-
tale le buste paga 
sono del 20 per cen-
to più alte che in Ita-
lia. E quelle dei 
manager? No, lì le 
cose vanno bene: i 
nostri sono tra i più 
ricchi del mondo  
  
 Lo sprofondare dei 
salari italiani, così 

come emerge dall’ultima indagine dell’Ocse, come sin-
dacalista mi fa vergognare.  
 
 Certo, è giusto arrabbiarsi con Berlusconi, il suo go-
verno, la sua politica per i ricchi, il suo incredibile nega-
re la realtà di un generale diffuso impoverimento. Que-
sta rabbia si tradurrà, speriamo, in un voto che mandi a 
casa il Presidente del Consiglio, anche per far respirare 
un po’ le nostre buste paga.  
 
 Ma dai dati dell’Ocse emerge un quadro ben più grave 
di quello riconducibile alle scelte di classe di questo 
governo. Sopra di noi stanno paesi che hanno governi 
di centrosinistra, così come di centrodestra. Paesi di 
antica industrializzazione, dal Belgio alla Germania, 
alla Francia, e paesi che ci hanno scavalcato, dalla 
Spagna fino alla Corea del Sud. Le retribuzioni di 

quest’ultimo paese, 
è bene ricordarlo, 
solo quindici anni fa 
venivano utilizzate 
come spauracchio 
per i lavoratori italia-
ni, così come oggi 
avviene per quelle 
cinesi. Se andiamo 
avanti così tra una 
decina d’anni anche 
i salari cinesi saran-
no sopra i nostri. 
Siamo a una cata-
strofe che viene da 
lontano.  
 
 I salari italiani non 
solo sono al 23esi-
mo posto nella clas-

sifica tra i trenta paesi più industrializzati, ma sono sot-
to di ben il 19% rispetto alla media dei paesi dell’Euro. 
Nella sostanza, un lavoratore italiano medio perde più 
di due mensilità all’anno rispetto ai colleghi francesi, 
tedeschi, inglesi, belgi. E questa è una media, che na-
sconde il dramma dei salari dei precari, giovani o an-
ziani che siano, e lo scandaloso permanere di un diffe-
renziale negativo per le donne, che a parità di lavoro 
prendono il 20% in meno dei maschi. A questi dati non 
corrisponde alcunché di simile per le classi dirigenti. In 
questi anni gli stipendi dei manager, grazie anche alle 
laute elargizioni di premi in azioni quasi esentasse, 
hanno raggiunto i vertici delle retribuzioni mondiali. E’ 
sicuro che se un operaio è al 23esimo posto nella clas-
sifica Ocse, chi comanda nella sua fabbrica si batte per 
il primo.  
 
 Anche la ricchezza finanziaria ha raggiunto in Italia un 
livello di concentrazione tra i più alti del mondo, mentre 
la distribuzione del 
reddito è tra le più 
sperequate. Insom-
ma, mentre i salari 
dei lavoratori anda-
vano giù, i profitti, le 
rendite, i premi per i 
dirigenti, partivano 
verso le stelle.  
 
 Questa catastrofe 
sociale si è accom-
pagnata al progres-
sivo crollo della 
competitività indu-
striale ed economi-
ca del nostro pae-
se. Peggio andava-
no i salari, peggio 
andava la capacità dell’Italia di produrre, vendere, e-
sportare. Ci sarà un rapporto tra le due cose? Noi pen-
siamo di sì. Noi siamo convinti che il progressivo decli-
no dei salari, che erano il 60% del reddito nazionale 
negli anni Settanta e che oggi sono sotto il 48%, sia 
una delle cause fondamentali della stagnazione econo-
mica e sociale del paese. A forza di comprimere e ta-
gliare i salari, è venuta meno in Italia quella spinta fon-
damentale all’innovazione, alla ricerca, alla crescita 
della qualità, che invece nel passato aveva permesso 
la crescita. La politica della concertazione, dei patti so-
ciali, dello scambio tra moderazione salariale e svilup-
po, non ha prodotto risultati. Anzi, a 15 anni 
dall’abolizione della scala mobile e dalla scelta di una 
politica salariale moderata, il bilancio economico e so-
ciale è negativo. I salari sono andati giù e la produttività 
e la competitività del sistema li ha seguiti verso il bas-
so.  
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I salari italiani sono i più piccoli d’Europa 1.350 euro al mese.  



 2. la crescita dei salari non può avvenire solo con le 
scelte di politica redistributiva dei governi, con il fisco o 
con lo stato sociale. E’ necessaria una politica salariale 
offensiva da parte del sindacato. Bisogna abbandonare 
la politica della moderazione salariale con l’obiettivo di 
recuperare almeno il deficit del salario italiano rispetto 
alla media europea.  
 
 3. per ottenere questo occorre una nuova fase di con-
flitto sociale. Senza di essa non si va da nessuna par-
te, perché né le imprese, né tutti coloro che si sono ar-
ricchiti a discapito dei salari 
rinunceranno per bontà a 
quanto hanno ottenuto.  
 
 Andiamo tra qualche giorno 
a votare per mandare via 
Berlusconi, ma poi, per me-
glio difendere le nostre bu-
ste paga, presentiamoci in 
tanti ai banchetti ove si rac-
colgono le firme per ripristi-
nare la scala mobile. 
 
 Giorgio Cremaschi  
(Liberazione 4 Aprile 2006) 

 
 Per queste ragioni, se è giusto incolpare Berlusconi 
per gli ultimi disastri, se si vuole davvero cambiare, bi-
sogna che la politica salariale del paese cambi rotta. E’ 
pertanto necessaria una svolta di fondo nell’iniziativa 
sindacale.  
 
 Ci sono almeno tre punti fermi che è indispensabile 
affermare:  
 

1. bisogna riconoscere il 
principio per cui la crescita 
dei salari è la leva fonda-
mentale per uno sviluppo 
più gusto del paese. Occor-
re un vero e proprio ribalta-
mento della vecchia politica 
dei due tempi, che promet-
teva la giustizia dopo la cre-
scita e lo sviluppo. Bisogna 
far crescere qui ed ora i sa-
lari, e si vedrà che in questo 
modo anche il paese ripren-
derà a svilupparsi.  
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La preoccupazione per il posto di lavoro non riguarda 
esclusivamente i precari con il contratto a tempo deter-
minato, i lavoratori delle aziende a rischio delocalizza-
zione o chiusura. La preoccupazione per la garanzie 
occupazionali incide pesantemente nei rapporti quoti-
diani all’interno delle aziende e anche nei rapporti tra 
azienda e sindacati. 
Alla ferriera di Servola, sottoposta da anni al ricatto oc-
cupazionale , è stato impossibile fino ad ora per le or-
ganizzazioni sindacali arrivare ad un accordo su un 
contratto integrativo. Possiamo citare altri esempi simili  
ma restiamo alla Ferriera. C’è stato un incidente molto 
grave nella settimana di Pasqua sulla macchina a cola-
re e la reazione dei lavoratori si è limitata ad una as-
semblea  di reparto. Siamo certi che questa difficoltà 
alla mobilitazione da parte dei lavoratori è il risultato di 
un ragionamento profondo, istintivo. Prevale la preoc-
cupazione per il posto di lavoro e i lavoratori temono 
che una loro iniziativa finisca per aggiungersi alla cam-
pagna mediatica per una chiusura dello stabilimento. 
Le delocalizzazioni e le chiusure, la perdita di posti di 
lavoro non riguardano solo le industrie che, come nel 
caso della Ferriera, producono un devastante impatto 
ambientale. Nella provincia di Trieste hanno riguardato 
aziende tecnologicamente avanzate che non produce-

vano alcun problema di inquinamento. Nella Regione 
F.V.G. poi si moltiplicano situazioni di crisi dovute alla 
rincorsa al ribasso del costo del lavoro e alla trasforma-
zione del lavoro “sicuro” in quello precario. 
Possiamo comprendere quindi le precauzioni dei lavo-
ratori, ma non possiamo condividerle. Sul terreno della 
prevenzione degli infortuni e degli incidenti sul lavoro 
non si dovrebbe mai abbassare la guardia, mai conce-
dere niente alla controparte che permetta negligenze o 
sottovalutazioni dei problemi. Su questi temi da mesi 
abbiamo proposto una riflessione sul rilancio della for-
mazione antinfortunistica immaginando che possa es-
sere il sindacato a gestire in prima persona i fondi per 
la formazione. Si tratta di far lavorare i formatori e gli 
esperti di prevenzione gomito a gomito con i rappre-
sentanti dei lavoratori per la sicurezza. Togliendoli in 
questo modo da una oggettiva contiguità con le azien-
de. Per proseguire questo percorso chiediamo la colla-
borazione e le testimonianze dei Rappresentanti dei 
Lavoratori per la Sicurezza che dovrebbero essere stati 
eletti per legge in tutti i luoghi di lavoro. Li invitiamo a 
contattarci alla mail lavorotrieste@libero.it e promuove-
remo in tempi stretti un incontro su questi temi. La sicu-
rezza sul lavoro non si baratta mai. 



    Guardandoci bene dall’  entrare nel merito della sfida elet-
torale, non possiamo esimerci dal fare alcune riflessioni sulle 
affermazioni del presidente Scoccimarro relative alla facilità 
di ricollocazione dei lavoratori della Ferriera, laddove questa 
dovesse essere chiusa. 
     I dati in nostro possesso e la realtà che da 2 anni affrontia-
mo ci inducono ad essere molto più pessimisti : nel 2005 le 
pratiche di mobilità istruite dallo sportello del lavoro sono 
state circa 800 mentre permangono le difficoltà per trovare 
un’  occupazione stabile per i lavoratori over 40 espulsi dalla 
Meloni, da Modiano, da ATEM ex Smolars, dall’UTAT, dal-
la Veneziani ecc.,ai quali dovrebbero aggiungersi a breve i 
lavoratori dell’Olcese. 
     Se il presidente Scoccimarro ritiene così semplice ricollo-
care i lavoratori della Ferriera perchè una cinquantina di la-
voratori della Meloni, pur in possesso di professionalità inte-
ressanti per quanto riguarda il settore navalmeccanico, sono 
ancora senza lavoro? 
    Il tema dei lavoratori extracomunitari  operanti nella can-
tieristica è stato sollevato pubblicamente ed in varie occasio-
ni da questo comitato, che ha chiesto come mai non si faces-
sero dei corsi per i giovani onde far loro acquisire professio-
nalità specialistiche che consentissero il loro ingresso nel 
mercato del lavoro. 
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Ma avete visto questa dichiarazione della Con-
fartigianato riportata da IL PICCOLO del 20 
aprile 2006 ? Leggendo l’articolo, che si occu-
pa di promuovere possibilità di impiego nel 
terziario e se la prende con i disoccupati che 
fanno la coda per un impiego nel pubblico, 
troviamo un unico riferimento che potrebbe 
spiegare un titolo così perentorio. La Confarti-
gianato si riferisce ad un incontro in Prefettura 
per la ricollocazione delle lavoratrici  in mobi-
lità del pastificio Miramar che avrebbero rifiu-
tato un nuovo posto di lavoro. Questa vicenda 
andrà ricostruita, abbiamo telefonato ai sinda-
calisti che hanno seguito tutta la vicenda e il 

primo commento è stato che si tratta di fatti 
non recenti. La considerazione immediata è 
che, come sempre, ci stanno proponendo il 
solito bidone. Gli imprenditori, i manager, i 
padroni per dirla semplicemente,  non hanno 
fantasia e scaricano tutte le colpe sui lavorato-
ri. Nella pagina precedente c’è un titolo del 19 
aprile che denuncia l’aumento della disoccu-
pazione nelle province di Trieste e Gorizia, 
immediata la risposta dei padroni:”  Nessuna 
responsabilità delle imprese è tutto colpa dei 
disoccupati che non vogliono lavorare.”  Che 
schifo. Dovrebbero innovare le loro teste pri-
ma di predicare l’ innovazione e lo sviluppo. 

   D’altro canto va osservato che i lavoratori extracomunitari 
operanti nel settore navalmeccanico sono dipendenti di ditte 
d’appalto che stipulano contratti di lavoro annui. Non credia-
mo che gli operai della Ferriera sarebbero contenti di rinun-
ciare ad un sia pur gravoso lavoro a tempo indeterminato per 
essere assunti per un anno nelle ditte d’appalto, senza alcuna 
garanzia per il futuro. 
    Da parte nostra, come abbiano correttamente riconosciuto, 
alcuni miglioramenti sono avvenuti negli ultimi tempi 
nell’organizzazione dello sportello del lavoro, non possiamo 
però accettare che a dei lavoratori, che già operano con la 
spada di Damocle della chiusura sopra la testa, vengano ven-
dute delle illusioni in periodo elettorale. 
    Se  il pres. Scoccimarro ha dei dati certi ( indicazione del-
le Aziende, numero di persone da reimpiegare, professionali-
tà richieste, eventuali corsi di formazione da svolgere) lo 
invitiamo a renderli pubblici prima del voto,per dimostrare 
che non vuole fare una meschina campagna elettorale sulla 
pelle di lavoratori che già sono in ansia per il loro futuro. 
 

               per il  Coordinamento Lavoratori Aziende in Crisi                                                                
Giorgio Vesnaver 

  Trieste, 19.04.06 



Scheda        AMMORTIZZATORI SOCIALI 

Quando si parla di “ammortizzatori sociali” ci si ri-
ferisce alla cassa integrazione, alla mobilità, e poi 
in parte alle basse indennità di disoccupazione. In 
presenza di licenziamenti o di “esuberi”, in caso di 
chiusura di un’azienda o di parti della produzione i 
lavoratori che si “trovano in strada” hanno accesso 
alle varie forme previste per garantire il reddito. 
Da dove vengono i soldi ? Negli anni scorsi veni-
vano direttamente da un fondo nazionale che trat-
teneva una percentuale dalle buste paga. I lavora-
tori pagavano una sorta di quota di solidarietà ob-
bligatoria, poi con l’aumento delle ristrutturazioni 
aziendali e delle situazioni di crisi questo fondo è 
stato integrato a spese di tutti i cittadini. 
Risultava ragionevole che quando una fabbrica 
chiudeva i battenti serviva un periodo di tempo per 
riconvertirla, o per insediarne una nuova, o per re-
perire nuove forme di occupazione. In questo pe-
riodo al lavoratore grazie agli ammortizzatori so-
ciali veniva garantita una quota di reddito per af-
frontare il periodo. 
In pratica le cose sono andate molto meno ragio-
nevolmente. Quando le quotazioni in borsa delle 
aziende hanno cominciato a fruttare grossi guada-
gni in presenza di licenziamenti, il ricorso alla cas-

sa integrazione e alle forme di mobilità è diventato 
un affare per le imprese. Nei momenti di calo della 
richiesta del prodotto le grandi aziende hanno fatto 
pagare i loro costi a tutti i cittadini, riservandosi di 
incassare la totalità dei profitti dei momenti buoni. 
Una specie di incentivo alla rottamazione, ma non 
per vivacizzare ad esempio il mercato delle auto-
mobili, ma per rottamare posti di lavoro. Ogni ri-
strutturazione della produzione prevedeva un rias-
sorbimento parziale dei lavoratori. I padroni hanno 
quindi utilizzato a loro vantaggio un meccanismo 

istituito a garanzia dei lavoratori. Non è la prima 
volta che riescono a fare questo genere di opera-
zione. Con il passare del tempo e l’esperienza ne-
gativa la cassa integrazione e la mobilità sono di-
ventate l’anticamera del licenziamento.  
Dobbiamo anche considerare che sono sempre 
meno i lavoratori che in base al loro contratto di 
lavoro riescono ad accedere a queste forme di tu-
tela, il cui unico effetto reale è quello di spostare in 
la nel tempo il problema, non di risolverlo. 
L’esplosione del lavoro precario comporta il fatto 
che sono sempre di più i lavoratori abituati a tro-
varsi per strada da un giorno all’altro. Quello che 
una volta era il diritto ad un lavoro è diventato un 
optional, qualche volta c’è, altre volte no, dipende 
da ciò che puoi spendere. Ci siamo anche imparati 
in questi anni che la parola riforma ha perso il suo 
significato originale, oggi viene usata come sinoni-
mo di peggioramento. ( la riforma delle pensioni 
vuol dire che si prende meno e si lavora di più, la 
riforma della scuola vuol dire che si torna ai vecchi 
sistemi di selezione di classe, ecc) Stessa fine farà 
la riforma degli ammortizzatori sociali se non sare-
mo capaci di tenere gli occhi bene aperti. Esiste 
un progetto che vuole allargare la possibilità di ac-
cedere alla cassa integrazione  o alla mobilità an-
che ad altre figure del lavoro, ma mantenendo gli 
stessi stanziamenti finanziari. Questo vuol dire che 
più aziende potranno utilizzare questi finanziamen-
ti per evitare di trovare manifestazioni di lavoratori 
agli ingressi, ma che tutti i lavoratori avranno me-
no soldi in cambio. Abbiamo documentato un pas-
saggio dal lavoro “garantito” a quello precario e 
meno pagato. Si tratta ora di capire che anche su 
questo terreno di tutela di alcuni settori del lavoro 
si sta per abbattere la scure dei tagli. Una possibi-
lità di uscita ci sarà quando attorno ai lavoratori in 
mobilità e cassa integrazione si unirà la massa dei 
lavoratori interinali, precari e sottopagati. Come 
per l’art.18 i diritti vanno estesi e non ridotti a tutti.  


